
A
lla Convention di inve-
stitura aveva avuto
l’onere e l’onore di
«raccontare» la politi-
ca estera del «suo» can-

didato alla Casa Bianca. Ora Jim-
my Carter, 85 anni, trentanovesi-
mo presidente degli Stati Uniti dal
1977 al 1981, condivide con Ba-
rack Obama un altro onore: il Pre-
mio Nobel per la Pace. A Carter fu
assegnato nel 2002, quando fu pre-
miato per il suo impegno a favore
della democrazia e dei diritti uma-
ni. «Questo premio - osserva Car-
ter - può dare al presidente Obama
un’autorevolezza morale, una in-
vestitura personale che possono
aiutarlo a far fronte alle tante sfide
che ha di fronte a sé. In particolare
su due temi che reputo cruciali: la
pace in Medio Oriente e il disarmo
nucleare».
Signor Presidente, qual è il segno
prevalente del Premio Nobel per la
Pace assegnato a Barack Obama?
«Il segno è nelle motivazioni che
hanno portato il Comitato per il
Nobel a indirizzarsi verso il presi-
dente Obama: un segno di speran-
za e, al tempo stesso, il riconosci-
mento dello sforzo messo in atto
da Obama per ridare una leader-
ship morale, e non solo politica o
militare, all’America nel mondo;
una leadership fortemente incrina-
ta dalla precedente amministrazio-
ne Bush. Ma quel premio non è so-
lo un onore, è anche un onere…».
C’èchi sostieneche sia statounpre-
mio affrettato, dato sulla parola più
che atti compiuti daObama.
«Le parole sono importanti, soprat-
tutto quando sono utilizzate per re-
alizzare “ponti” di dialogo laddo-
ve erano stati edificati “muri” di
odio e di pregiudizi. Dal rapporto
con l’Islam alla pace in Medio
Oriente, dalla centralità del disar-
mo atomico al tentativo di risolve-
re per via diplomatica il contenzio-
so nucleare con l’Iran, il presiden-
te Obama ha indicato un possibile,
ambizioso, “Nuovo Inizio”. Pun-
tando sulla condivisione e non sul-
l’unilateralismo, rilanciando il ruo-
lo e la centralità di organizzazioni
sovranazionali quali le Nazioni

Aung San Suu Kyi, la leader bir-
mana, vinse il Nobel nel 1991.

L’anno prima, dopo la vittoria del suo
partito, imilitaripresero ilpotereconla
forza e la costrinsero agli arresti, È tut-
t’oraprigioniera.Usò i fondidelpremio
per progetti di sanità e istruzione.

Intervista a JimmyCarter

I presidenti del Sudafrica Nel-
sonMandela e FrederikWillem

de Klerk furono premiati nel 1993
«per il loro lavoro per la risoluzione
pacificadel regimediapartheid,eper
aver gettato le basi per un nuovo Su-
dafrica democratico».
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Per soluzioni pacifiche
dei conflitti mondiali

Aung San SuuKyi, lunga
lotta per democrazia e diritti

Sudafrica, i due presidenti
che archiviarono l’apartheid

L’ex presidente Usa: «È stato riconosciuto lo sforzo di Barack nel ridare
leadershipmorale all’America. Ora affronti disarmo eMedioOriente»
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Il premio della speranza

«Premiato il nuovo inizio
Èun investimento
per il futuro delmondo»

PrimoPiano

Gli altri
premi

Un cuscino con il ritratto di BarackObama in unnegozio di articoli per la casa, in Cina

San SuuKyi
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